La fraternità come orizzonte della transformazione dei conflitti.

Haiti, 21 marzo 2002 

Introduzione.

· Esperienza del viaggio nel Darien, a Capurganà, per un workshop nel maggio dello scorso anno.

· Padre Niall O’Brien nell’introduzione al suo libro sulla sua esperienza in Asia :”Ancora una volta ho riflettuto su quanto fossi stato presuntuoso nel venire nelle Filippine con il solo scopo di insegnare. La verità è che la maggior parte delle volte ero io colui che imparava...”

· Offrire qualche spunto di riflessione nato dalla mia esperienza, dalla mia ricerca e dalle mie letture.

I conflitti contemporanei.

· Domandiamoci: qual è la caratteristica dei conflitti contemporanei? Quali le cause? Quale approccio promuovere per la loro risoluzione?

· Durante la Guerra Fredda: guerre avevano come protagonisti gli stati 
· Il 95% dei conflitti contemporanei sono conflitti interni. Conflitti tra stati sono piuttosto rari: India-Pakistan.

· Il crollo dell’Impero Sovietico nel 1991 ha aperto la porta a nuove rivendicazioni etniche e nationaliste, avendo come teatro dello scontro soprattutto l’emisfero meridionale del pianeta.

· Tra il 1989 ed il 2000: 111 conflitti in 74 parti del mondo.

· Nel 2000: 33 conflitti attivi in 27 parti. E’ il dato più basso dalla fine della Guerra Fredda. 

· La buona notizia data da uno studio di Ted Gurr: le guerre civili sono in diminuzione. Ma questo apre la domanda: cosa succede nella fase post-conflitto? Ne parlerò più avanti.

· Seppur interni, i conflitti contemporanei hanno una dimensione internazionale:

· Internazionalizzazione: sconfinamento in paesi limitrofi (es: Colombia).

· Rifugiati (ed: Regione dei Grandi Laghi).

· Motivo di instabilità internazionale e regionale.

Conflitti di Identità.

· Perchè un conflitto scoppia?

· Sempre di più la attenzione è posta sull’identità. Si parla di “conflitti etno-politici”, “etno-religiosi”.

· Esempi:Sri Lanka, conflitto tra i Buddisti Singalesi e gli Indu Tamil. Tra Cattolici e Protestanti nell’Irlanda del Nord.

· Ernie Regher:”I conflitti di identità emergono con intensità quando una comunità, come reazione a non soddisfatte necessità basilari di sicurezza sociale ed economica, decide di rafforzare la sua influenza collettiva e di combattere per il riconoscimento politico”.

· Louis Kriesberg: per un individuo, sviluppare il senso di sè è una parte importante del fatto di diventare persona (uomo, donna, cattolico, musulmano...).

· L’identità si estende alla famiglia, al gruppo etnico o religioso di appartenenza, a tal punto che le persone sono anche disposte a sacrificare le proprie vite individuali per preservare quella del gruppo.

· L’identità altrui viene considerata come una minaccia. Lui invade la mia terra, distrugge la mia cultura, mi impone i suoi interessi e i suoi costumi, che sono estranei ai miei e li minacciano

· E’ una alterità che viene vissuta in maniera tragica.

· Questa percezione produce frustrazione. All’interno di un gruppo si forma una grande delusione. Si è convinti che le disuguaglianze non sono giustificate. C’è la convinzione di subire una grande ingiustizia.

· L’altro è la causa della frustrazione che io soffro.

Il paradigma strutturalista della mediazione.

· Dalla Pace di Wesphalia nel 1848: negoziazione attraverso persuasione, incentivi, voce grossa.

· E’ il paradigma strutturalista, ancorato ad una visione razionalista del mondo.

· La convinzione: il metodo del bastone e della carota costringe le parti a venire al tavolo delle trattative.

· Metodi impiegati: discredito, legittimazione, il mediatore fa percepire sè stesso come indispensabile, sposando la causa di una parte (Betts: la necessità della imparzialità. Domanda da porsi: terminato il conflitto chi tiene in mano le redini del potere?). Ed ancora: sostegno militare ad una delle parti.

· E’ il mediatore coi muscoli.

· William Zartmann: il concetto di maturità. Quando i tempi sono maturi per un intervento. 

· La diplomazia tradizionale considera i conflitti armati primariamente come motivati dall’interesse nazionale. Il principio realista delle relazioni internazionali.

· Ciò che è sempre più evidente: questo metodo non ottiene i risultati sperati.

· Esempio: gli accordi di Pace di Dayton ed il principio di potere condiviso in essi contenuto, hanno dato a Milosevic il potere ed il prestigio di invadere il Kosovo.

· Lo studioso LICKLIDER ha individuato 93 conflitti tra il 1945-93 ed ha distinto quelli di identità da quelli aventi come cause politiche o economiche.

· In questo periodo di 63 conflitti di identità, a solo 9 è stato posto termine attraverso un accordo. E la maggior parte di questi, hanno risperimentato lo scoppio della violenza.

· La negoziazione non incomincia il cambiamento. Il cambiamento ha inizio ed è formato nell’ambito politico.

· La negoziazione eventualmente definisce, individua, cristalizza e consolida il cambiamente che è già incominciato. 

· Cosa significa questo? Che le cause che stanno alla radice del conflitto non sono state risolte.

· Necessità di un nuovo paradigma, che tenga in considerazione l’identità come variabile.

La Teoria dei Bisogni Primari.

· Questo lo si comprende ancora meglio se teniamo presente alcune tendenze del mondo contemporaneo.

· I problemi coi quali sono confrontati le nazioni, non possono essere risolte da uno stato da solo. (Esempio: 11 settembre e lotta al terrorismo).

· Da soli non si assicura più la sicurezza del proprio paese. Crescente bisogno di una “Sicurezza Comune”. Ciascuna parte ha un interesse nella sicurezza dell’altro.

· Kofi Annan: una ridefinizione più ampia ed appropriata di interesse nazionale.

· George Mitchell: considerare interesse nazionale l’interesse dell’altro.

· Economia globale e l’ambiente, enfatizzano la permeabilità della sovranità nazionale. (Es: lotta all’AIDS).

· Conseguenza: fattori militari ed economici lenti non più sufficienti pr anallizzare crisi e studiare risoluzione dei conflitti.

· Necessità di prendere in considerazione il fattore umano all’interno delle nazioni e fra le nazioni.

· Adattando la lista dei bisogni basilari di Abraham Maslow (1954), la teoria afferma che ci sono certi bisogni che sono ontologici e genetici.

· Esempi: bisogni fisici di un tetto, di cibo, di vestiti; bisogni sociali, di rapporti affettivi; bisogni più complessi di autostima e di stima dell’altro.

· Esiste il bisogno individuale di identità e riconoscimento e ciò è legato al bisogno per la sicurezza.

· Per questo dobbiamo aspettarci che leaders e popoli possano reagire in forme estreme.

· L’uomo pur di raggiungere questi bisogni è disposto a lottare, a ribellarsi.

· Sites: l’individuo rispetta le norme sociali fino a quando sono strumenti utili per il perseguimento dei bisogni basilari. Se i bisogni non possono essere soddisfatti in modo onesto, l’individuo prova altre vie. 

· John Burton: I bisogni primari sono indipendenti da ogni particolare cultura o società: sono universali e geneticamente compresi nell’individuo.

· I bisogni primari non possono venir barattati.

Il bisogno primario della identità.

· Conflitti di identità richiedono che venga considerato in primo luogo il bisogno primario dell’identità: il bisogno di essere riconosciuti, stimati.
· Fino a quando le parti di un conflitto avranno il timore che la loro identità verrà ferita, mortificata, da possibili accordi, non saranno motivati a sufficienza nell’impegnarsi in negoziazioni.
La trasformazione del conflitto.

· Ciò richiede un orizzonte più largo, quando si pensa alla trasformazione di un conflitto.

· Qual è la pace che sogniamo, che desideraimo, che dobbiamo far emergere?

· Tante volte la pace è definita come assenza di violenza. E’ la pace negativa. Quando all’interno di una società non si registra una particolare intensità di violenza, si dice che in quella società vige la pace.

· Dal punto di vista internazionale i principi che esprimono questa pace sono l’equilibrio dei poteri e la politica di deterrenza nucleare. 

· Un limite di questa definizione: non tiene conto di una violenza strutturale. E’ la violenza che nasce da una ingiustizia, dalla repressione, e dalla oppressione di strutture politiche e sociali internazionali. 

· La pace non è solamente uno stato di tranquillità, ma piuttosto una rete di relazioni piene di energia e differenze. E’ la sinfonia delle relazioni.

· Possiamo vedere la pace come la trasformazione e la risoluzione del conflitto in rapporti nuovi, dinamici, creativi e dove troviamo la sintesi tra due bisogni primari che possono sembrare paradossali ed inconciliabili: il bisogno di integrazione e il bisogno di unicità.

· Il  nuovo orizzonte della pace, nel caso di conflitti interni è la riconciliazione.

· Caratteristica dei conflitti interni e di identità, è il fatto che il nemico rimane il tuo vicino di casa. Carnefice e vittima sono destinati a continuare a vivere insieme anche dopo.Es: Sud Africa.

· Si diceva prima: pace come una rete dinamica di rapporti. La pace e’ il prodotto emergente da questa rete di rapporti ricostruiti e sempre nuovi.

· Riconciliazione: e’ il contenuto, la benzina che alimenta questa pace.

· Vediamo alcune premesse:

· RELAZIONE: la relazione e’ la base sia del conflitto che della sua soluzione nel lungo periodo. La riconciliazione e’ costruita sui meccanismi che coinvolgono le parti di un conflitto tra di loro come PERSONE-IN-RELAZIONE. Si tratta di guardare al sistema nel suo insieme ed alle relazioni come a parti di esso. Le relazioni sono il cuore, il centro, il punto di partenza ed il punto di arrivo per comprendere il sistema. 

· INCONTRO. La riconciliazione richiede di trovare modi per affrontare il passato senza rimanere allo stesso tempo prigionieri di un circolo vizioso di mutua esclusione derivante dal passato. 

· Le persone hanno il bisogno di trovare uno spazio dove esprimere e comunicarsi il trauma delle perdite ed il loro lutto per le perdite, ed anche la rabbia per le perdite subite e che accompagna il dolore e la memoria per l’ingiustizia subita.


· IL RICONOCISMENTO E’ DI IMPORTANZA DECISIVA PER LA DINAMICA DI RICONCILIAZIONE. Una cosa è il conoscere, l’essere informati. Un’altra è il riconoscere. Il riconoscimento attraverso l’ascolto delle storie reciproche rappresenta un primo passo verso la ricostruzione della persona e delle relazione (esperienza del workshop nel Darien).

· INTERDIPENDENZA. La riconciliazione deve portare ad immaginare il futuro, a poterlo immaginare in un modo che rinforzi la interdipendenza. 
· Deve essere quindi data l’opportunità di guardare avanti e immagin
· are un futuro condiviso.
· La riconciliazione è un luogo, il punto d’incontro dove preoccupazioni riguardanti il passato e il futuro si possono incontrare. 
· La riconciliazione-come-incontro suggerisce che lo spazio per il riconoscimento del passato e l’immaginazione del futuro e’ l’ingrediente necessario per rimpaginare il presente.  
· Perchè questo possa accadere, le persone devono trovare vie per incontrare loro stesse ed i loro nemici, le loro speranze e le loro paure. (Lederach)
· I pilastri della riconciliazione: Verità, Giustizia, Misericordia e Pace.
· Verità: Riconoscimento, trasparenza, rivelazione, chiarezza.
· Es.: in Irlanda del Nord è stato importante l’inchiesta fatta aprire dal primo ministro Tony Blair sui fatti del “Bloody Sunday” e il riconoscimento che l’esercito britannico aveva ucciso innocenti appartenenti alla Chiesa cattolica.
· Giustizia: eguaglianza, giusta relazione, restituzione, riparazione

· Misericordia: accettazione, perdono, sostegno, compassione, guarigione.

· In questo senso è importante fare leva sul serbatoio culturale delle parti in conflitto.

· Esempio: in Irlanda del Nord Pax Christi fornisce un luogo di incontro a Belfast per stimolare la pace e la riconciliazione, promuovendo eventi, momenti di preghiera, ecc.

· Pace: armonia, unità, benessere, sicurezza, rispetto
· Un nuovo orizzonte temporale: nel breve periodo la gestione dell’emergenza e la soddisfazione dei bisogni primari più urgenti (cibo, casa, sicurezza, ecc.), nel lungo periodo, invece, un nuovo equilibrio di pace che emerge da rapporti rinnovati e riconciliati.
· Un concetto più ampio di mediazione, perchè è il tessuto sociale che va riscostruito ed è la fiducia reciproca che va ristabilita.
· Il processo di riconciliazione è quindi un processo inclusivo, participatorio, non violento ed evolutivo che riconosce e rispetta le differenze, incoraggiando la cooperazione tra i gruppi coinvolti nel conflitto, portandoli ad un rapporto di reciproca solidarietà ed unità.
· I conflitti interni (anche per il principio della non ingerenza) hanno prodotto un nuovo tipo di mediatore: il mediatore interno e parziale. Sono persone che hanno la affidabilità data dalla fiducia che hanno verso le parti. 
· La caratteristica è che questo mediatore è uno di loro e che ricadono su di lui gli effetti del suo lavoro. Infatti, una volta terminata l’opera di mediazione, il mediatore “parziale-interno” non abbandona il campo. 
· Il suo scopo è di aiutare il cammino verso la riconciliazione. Es: Desmond Tutu.
· Viene così in rilievo il ruolo della società civile. L’importanza di dare vita e di organizzare la società civile.
· Kofi Annan nella sua recente relazione sulla prevenzione dei conflitti :”Le organizzazioni non governative possono contribuire a mantenere la pace e la sicurezza offrendo spazi liberi dalla violenza in cui poter affrontare le cause alla radice di un conflitto ancora alla sua fase iniziale”. Annan parla della necessità di passare da una cultura della reazione ad una cultura della prevenzione.
· Diplomazia di Seconda Traccia : La Track Two Diplomacy  interagisce in modo non ufficiale e informale tra membri di gruppi avversari o nazioni in modo da sviluppare strategie, influenzare l’opinione pubblica, e organizzare risorse umane e materiali che potrebbero aiutare a risolvere il loro conflitto. 
· Va inteso che la Track Two Diplomacy  non è sostitutiva in nessun modo della ufficiale, formale Track One, nella relazione governo-governo o leader-leader. […] Track Two Diplomacy è un processo pensato per assistere leader ufficiali nel risolvere o, in prima istanza, nel gestire conflitti esplorando possibili soluzioni fuori dalla visione pubblica. […]A livello più generale cerca di favorire un ambiente in una comunità politica, attraverso l’educazione della pubblica opinione e che potrebbe rendere più sicuro per i leader politici il rischio della pace.

· In questo senso, molte esperienze religiose aiutano a maturare questo apprezzamento dell’altro. Inoltre è necessario un grande senso di umiltà nel capire che la soluzione non viene da te. 

· Non è mai, quindi la “tua” soluzione, ma è sempre la soluzione che emerge da questo paziente lavoro di rapporto con coloro che effettivamente sono coinvolti nel conflitto. 

· Ciò richiede pazienza e sacrificio. Quando la soluzione emerge è, in termini religiosi, un dono di Dio. 

